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La  disposizione  degli  stalli  corali  nelle  chiese,  si  può  con- 
siderare come  una  parte  integrante  ed  organica  della  struttura 
architettonica  degli  edifìci  religiosi,  a  partire  dal  secolo  xii;  ed 
i  numerosi  esempi  che  —  a  cominciare  da  quest'epoca^  venendo 
sino  al  secolo  scorso  —  ci  rimangono  di  tale  disposizione,  offrono 
elemento  sufficiente  per  seguire  le  varie  fasi,  che  l'arte  dell'  in- 
taglio in  legno  ebbe  ad  attraversare,  durante  questo  esteso  pe- 
riodo di  tempo.  Per  potere  apprezzare  il  valore  e  l' interesse  di 
queste  varie  fasi,  è  d'uopo  aver  presente  le  condizioni  particolari 
nelle  quali  la  tipica  disposizione  degli  stalli  corali  dovette  svol- 
gersi ;  poiché  —  mentre  per  le  chiese  la  evoluzione  architettonica 
ebbe  a  subire  radicali  mutamenti  di  organismo,  tanto  costruttivo 
che  decorativo  —  la  forma  degli  stalli,  determinata  da  esigenze 
pratiche  e  liturgiche,  dovette  mantenersi  pressoché  immutata, 
nelle  sue  linee  d'assieme,  per  oltre  cinque  secoli;  cosicché  l'evo- 
luzione dell'arte  dell'intaglio,  durante  questo  periodo  di  tempo,, 
dovette  adattare,  ad  un  tema  invariato,  le  successive  sue  carat- 
teristiche di  stile. 

La  forma  degli  stalli  per  il  clionis  sacerdotuin,,  si  può  dire 
che  abbia  assunto  la  sua  disposizione  tipica  fin  dal  secolo  xn, 
dopo  avere  però  attraversate,  nei  due  secoli  antecedenti,  alcune 
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forme  rudimentali:  così  noi  troviamo  gii  accenni  di  una  primitiva 
disposizione  di  stalli  pei  sacerdoti,  consistenti  in  semplici  banchi 
di  pietra  lungo  le  pareti  delle  absidi,  disposizione  che  veniva 
completata  col  partito  di  bastoni,  a  forma  di  gruccie,  detti  "  re- 
clinatoria  „  i  quali  servivano  di  appoggio  agli  officianti,  obbligati 
a  rimanere  in  piedi  durante  le  lunghe  cerimonie  religiose.  La 
convenienza  di  rendere  meno  disagevole,  e  meno  faticoso  per  gii 
officianti,  l'assistere  a  quelle  cerimonie,  e  di  offrire  ai  medesimi 
qualche  riparo  contro  i  rigori  della  stagione,  cui  si  trovavano 
troppo  facilmente  esposti,  condusse  gradatamente  all'adozione  di 
una  forma  tipica  per  gli  stalli  corali,  la  quale  —  dovendo  rispon- 
dere a  determinate  e  fisse  esigenze  di  culto  —  si  conservò  quasi 
immutata  per  oltre  cinque  secoli,  pur  rivestendo  nuove  forme 
decorative,  col  succedersi  dei  vari  stili  architettonici. 

Gli  stalli  corali,  nella  loro  forma  tipica  e  definitiva,  si  com- 
pongono di  una  sene  di  sedili  in  legno,  ognuno  dei  quali  è  mu- 
nito di  un  inginocchiatoio,  con  relativo  appoggio  inclinato  a 
forma  di  leggìo  :  dietro  i  vari  stalli  corre  una  parete,  pure  in 
legno,  la  quale  forma  dossale  per  ogni  sedia,  e  si  trova  ripar- 
tita, in  corrispondenza  ad  ognuna  di  queste,  con  diaframmi  i 
quali  hanno  particolarmente  lo  scopo  di  costituire  un  riparo  agii 
officianti;  per  rendere  più  efficace  tale  disposizione,  durante  il 
tempo  in  cui  l'officiante  deve  tenersi  in  piedi,  si  adottò  il  partito 
di  un  sedile  mobile,  in  modo  da  poter  essere  rilevato  quando 
l'officiante  sta  in  piedi,  e  da  permettere  a  questi  di  appoggiarsi  al 
dossale;  allo  stesso  intento  di  rendere  meno  disagevole,  e  più  ri- 
parata dalle  correnti  d'aria,  la  lunga  permanenza  degli  officianti 
nel  coro,  la  parete  di  fondo  che  costituisce  il  dossale  del  coro 
venne  munita  di  una  cornice  di  coronamento,  sorretta  da  piccoli 
archi,  o  da  mensole,  in  modo  da  formare  una  serie  di  baldac- 
chini corrispondenti  ad  ogni  stallo:  le  pareti  di  divisione  fra  i 
vari  stalli  vennero  munite  di  una  sporgenza  —  all'altezza  dei  go- 
miti degli  officianti  —  in  modo  da  ofi"rire  a  questi  un  appoggio, 
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allorquando  debbono  tenersi  in  piedi  :  il  progressivo  perfeziona- 
mento degli  stalli,  dal  punto  di  vista  della  comodità  per  l'officiante, 
portò  infine  alla  disposizione  di  una  specie  di  mensola,  applicata 
al  disotto  del  sedile  mobile,  la  quale  mensola  —  denominata  mi- 
sericordia —  costituisce  un  altro  appoggio  per  la  persona  del 
sacerdote,  allorquando  il  sedile  si  trova  rialzato. 

Tale  fu  la  disposizione  definitiva,  immutabile  nelle  sue  linee 
d'assieme,  che  l'arte  —  nelle  successive  sue  fasi  —  dovette  abbel- 
lire, creando  degli  esempi  svariatissimi  di  decorazione,  nei  quali 
si  ritrovano  tutte  le  caratteristiche  della  evoluzione  architettonica, 
a  cominciare  dallo  stile  lombardo  primitivo  e  dall'ogivale,  ve- 
nendo —  attraverso  al  rinascimento  ed  al  cinquecento  —  sino  al 
barocco  più  capriccioso. 

Milano,  nei  suoi  edifici  religiosi,  conserva  ancora  una  ricca 
serie  di  stalli  corali,  la  quale  permette  di  seguire  le  varie  fasi 
dell'arte  dell'  intaglio  e  dell'  intarsio  in  legno  :  e  questa  serie, 
completata  con  qualche  altro  esempio  notevole  di  stalli,  in  altri 
edifici  religiosi  nelle  vicinanze  di  Milano,  ofì're  argomento  per 
una  interessante  illustrazione  di  quest'arte,  la  quale  ha  potuto 
vantare,  per  vari  secoli,  una  vera  tradizione. 

*  * 

Ricercando  le  ragioni,  per  cui  l'arte  dell'intaglio  e  dell'  intarsio 
in  legno  seppe  conservare,  per  sì  lungo  tempo,  una  tradizione  viva 
ed  efficace,  la  quale  si  è  adattata  alle  continue  trasformazioni 
dello  stile  architettonico,  noi  dobbiamo  riconoscere  come  uno 
degli  elementi  più  vitali  di  questa  tradizione,  risiedesse  in  quelle 
corporazioni  professionali,  che  vennero  abolite  alla  fine  del  se- 
colo scorso  come  istituzioni  medioevali,  giudicate  non  rispondenti 
alla  libertà  individuale.  Oggidì,  ad  un  secolo  di  distanza,  e  di- 
nanzi agli  attuali  risultati  delle  industrie  d'indole  artistica,  il  prin- 
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cipio  fondamentale  di  quelle  corporazioni  professionali  non  ci 
deve  sembrare  cosi  facilmente  condannabile:  poiché  —  mentre 
vediamo  ricostituirsi  in  parte  il  concetto  delle  corporazioni,  sotto 
la  forma  di  associazioni  professionali,  aventi  per  iscopo  di  miglio- 
rare le  condizioni  materiali  dell'artefice  —  dobbiamo  riconoscere 
come  gli  effetti  di  queste  nuove  associazioni  non  si  estendano, 
con  pari  risultato,  al  miglioramento  della  produzione  artistica. 

L^arte  dell'intaglio  e  dell'intarsio  ebbe  a  Milano,  per  oltre 
tre  secoli,  una  organizzazione  la   quale  merita  di  essere  stu- 
diata. Una  corporazione,  o  sodalizio  dei  maestri  falegnami  in  Mi- 
lano, doveva  esistere  anche  prima  del  secolo  xv:  però  è  solo 
a  partire  dalla  seconda  metà  del  quattrocento,  che  troviamo  de- 
terminato un  vero  statuto  della  "  Schola  Magistrorum  a  ligna- 
iniiic  SJ  Joscplìi  Mediala  ni  „  approvato  da  Francesco  Sforza 
nel  novembre  1459.  Secondo  tale  statuto,  la  corporazione  nomi- 
nava ogni  anno  un  priore,  un  sottopriore,  sei  sindaci,  un  cane- 
varo  e  dodici  consiglieri,  ognuna  delle  quali  cariche  aveva  spe- 
ciali attribuzioni  :  il  priore  ed   il   sottopriore   avevano  autorità 
per  definire  le  controversie,  e  per  impedire  che  nella  corpora- 
zione si  alterassero  i  rapporti  stabiliti  fra  i  maestri  ed  i  prati- 
canti :  giudicavano  delle  vendite,  delle  mercedi,  e  del  licenzia- 
mento degli  artefici:  tutelavano  gli  ascritti  alla  corporazione  dai 
soprusi,  cui  potevano  trovarsi  esposti  per  parte  dei  clienti;  ave- 
vano insomma  una  speciale  giurisdizione  sugli  interessi  della 
corporazione,  quale  oggidì  si  va  ripristinando  colla  istituzione 
dei  probiviri.  Gli  statuti  furono  riconfermati  dai  Duchi  che  suc- 
cedettero a  Francesco  Sforza,  da  Luigi  XII  e  da  Carlo  V:  subi- 
rono qualche  riforma  nel  1568,  e  più  tardi  nel  1607:  nel  1728 
il  sodalizio  si  divise  in  due  corporazioni,  avendo  voluto  gli  inta- 
gliatori ed  intarsiatori  tenersi  distinti  dai  falegnami  propriamente 
detti,  finché  nel  1774,  l'imperatore  d'Austria,  assieme  alle  altre 
società  e  fratellanze  artigiane,  soppresse  anche  la  "  Università 
degli  intagliatori,,.      '  .  •  "  :  .  / 
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Ad  ogni  modo  sta  il  fatto,  che  i  215  anni  durante  i  quali 
ebbe  vigore  lo  statuto  del  sodalizio,  l'arte  dell'intaglio  e  dell'in- 
tarsio in  legno  assunse  in  Milano  uno  sviluppo  ed  una  impor- 
tanza eccezionale:  e  certo  sarebbe  vano  il  voler  negare  che,  ad 
assicurare  tale  prospera  sorte,  abbiano  contribuito  le  disposizioni 
della  corporazione  ;  e  poiché  a  questo  periodo  di  tempo  risalgono 
quasi  tutti  gli  esempi  che  si  vollero  illustrati  colla  presente  rac- 
colta di  tavole,  lo  studioso  potrà  con  questa  formarsi  un  concetto 
esatto  dello  sviluppo  e  della  importanza  avuta  dal  sodalizio. 

Gli  stalli  del  Coro  di  S.  Ambrogio,  che  fra  tutti  sì  possono 
ritenere  come  i  più  importanti  per  l'epoca  cui  alcune  sue  parti 
risalgono,  ci  mostrano  —  nella  composizione  a  bassorilievo  delle 
testate  dei  banchi,  e  nella  ornamentazione  dei  dossali  —  l'arte 
dell'intaglio  in  legno,  al  tempo  in  cui  si  atteneva  scrupolosa- 
mente alle  caratteristiche  della  scoltura  in  marmo,  non  ancora 
libera  del  tutto  dalle  reminiscenze  bizantine  :  la  cornice  di  coro- 
namento e  le  mensole  traforate  che  la  sorreggono,  accennano 
già  ad  una  maggiore  libertà  nell'esecuzione,  ed  alla  tendenza  nel- 
l'artefice a  ricavare  tutto  il  partito  possibile  del  materiale  impie- 
gato, adattando  alla  particolare  natura  del  legno,  tutta  la  tecnica 
di  esecuzione:  messa  su  questa  via,  l'arte  dell'intaglio  giunse 
rapidamente  al  periodo  suo  più  fiorente,  quale  ci  viene  presentato 
dagli  stalli  della  Certosa  di  Pavia,  da  quelli  di  S.  M.  delle  Grazie, 
e  dagli  armadi  nella  sagrestia  della  stessa  chiesa  :  ma  il  sem- 
plice intaglio,  per  quanto  fine  e  delicato,  non  era  giudicato  suf- 
ficiente per  dare,  al  complesso  dell'opera,  quella  varietà  di  efì'etti 
e  di  colorazione  che  l'arte,  a  quell'epoca,  sapeva  imprimere  in 
tutte  le  sue  manifestazioni:  così  l'intarsio,  col  partito  di  combi- 
nare le  varie  colorazioni  delle  diverse  qualità  di  legno,  venne 
ad  aggiungere  una  nota  pittorica,  dapprima  limitata  a  decora- 
zioni geometriche,  o  puramente  ornamentali,  per  affrontare  poi 
il  difficile  tema  di  combinare  le  varie  colorazioni  del  legno,  a 
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formare  delle  vere  composizioni  figurate,  di  cui  alla  Certosa  si 
hanno  appunto  degli  splendidi  esempi. 

La  difficoltà  e  la  lentezza  d'esecuzione  propria  dell'intarsio, 
suggerì  il  partito  di  raggiungere  lo  stesso  effetto  decorativo,  ri- 
correndo alla  applicazione  della  pittura  nei  vari  piani  della  strut- 
tura in  legno  ;  negli  armadi  della  sacrestia  di  S.  Maria  delle  Grazie, 
abbiamo  un  esempio  notevole  di  questo  partito,  il  quale,  se  po- 
teva, in  origine,  essere  giudicato  come  un  ripiego,  pure  arrivò  a 
costituire  uno  speciale  procedimento  artistico,  meritevole  —  per 
la  semplicità  dei  mezzi  di  esecuzione  —  di  essere  rimesso  ancora 
in  onore.  Lo  sviluppo,  che  in  ragione  della  stessa  sua  facilità, 
prese  codesto  procedimento,  condusse  ad  una  grande  semplicità 
di  linee  nell'  assieme  degli  stalli,  semplicità  che  veniva  resa  inte- 
ressante colla  eleganza  e  colla  finezza  di  particolari,  come  si 
può  osservare  negli  stalli  del  Monastero  Maggiore  in  S.  Mau- 
rizio, ed  anche  in  quello  della  Chiesa  della  Passione. 

Ma  questa  semplicità,  spoglia  ormai  di  tutte  quelle  risorse  della 
policromia,  caratteristiche  per  l'intarsio  e  la  pittura,  non  poteva 
soddisfare  alle  tendenze  dell'arte,  dopo  la  metà  del  secolo  xvi: 
la  decorazione  architettonica,  colla  varietà  dei  marmi  e  dei  bronzi, 
e,  meglio  ancora,  colla  larga  applicazione  degli  stucchi,  ricercava 
sempre  piii  l'effetto,  ricorrendo  ai  rilievi  pronunciati  e  decisi  della 
plastica  figurata  ed  ornamentale:  per  cui,  anche  nella  disposi- 
zione degli  stalli  corali  —  che  per  lo  più  dovevano  formare  quasi 
il  basamento  di  una  ricca  e  poderosa  decorazione  a  stucchi  e 
dorature  —  fu  necessità  l'introdurre  una  pari  efficacia  di  rilievi. 
Esempi  ragguardevoli  di  questo  nuovo  indirizzo  dell'arte  del- 
l' intaglio,  dopo  la  metà  del  secolo  xvi,  sono  gli  stalli  della 
Cattedrale  di  Milano,  di  S.  Vittore  al  Corpo,  di  S.  Maria  presso 
S.  Celso,  di  S.  Antonio  Abate,  dell'Abbazia  di  Chiaravalle  Mi- 
lanese, cui  si  possono  aggiungere  gli  armadi  della  chiesa  di 
S.  Fedele  e  della  Certosa  di  Pavia.  Fu  questo  il  periodo  più 
fiorente  dell'arte  dell'intaglio,  intesa  in  tutta  la  sua  efficacia,  e 
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in  tutta  la  ricchezza  della  ornamentazione  e  delle  composizioni 
figurate;  e  fu  tale  la  potenza  delle  masse  decorative,  che  si  giudicò 
vano,  anzi  inopportuno,  qualsiasi  intervento  di  policromie  o  di 
dorature,  perchè  queste  avrebbero  solo  disturbato  l'effetto  già 
raggiunto  colla  unità  della  colorazione  nell'  assieme  dell'  opera. 

Varcato  questo  periodo  culminante  dell'arte  dell'intaglio,  la 
decorazione  degli  stalli  e  degli  armadi  nelle  chiese,  andò  sem- 
plificandosi e  degenerando,  in  relazione  al  mutato  indirizzo  del- 
Tarte  dal  secolo  xvii  al  xviii;  e  come  nella  stessa  decorazione 
architettonica  delle  chiese  andò  man  mano  affievolendosi  il  ca- 
rattere sacro,  col  prevalere  di  quello  stile  così  mondano,  quale  è 
quello  chiamato  rococò,  così,  anche  negli  stalli  corali  si  perdette 
quel  carattere  religioso,  al  quale  l'arte  del  secolo  xvi,  che  pure 
era  già  profana,  aveva  cercato  di  supplire  colla  ricchezza  degli 
attributi  e  delle  composizioni  sacre. 

Gli  ultimi  esempi,  presentati  in  questa  raccolta  di  tavole, 
coincidono  colla  data  della  soppressione  del  sodahzio  dei  mae- 
stri falegnami:  l'arte  dell'intaglio,  durante  i  cento  anni  che  sus- 
seguirono tale  soppressione  —  dopo  aver  superato  il  periodo  di 
quello  stile  Impero  che  aveva  snaturato  le  varie  produzioni  arti- 
stiche in  una  uniformità  di  maniera,  cui  si  dovevano  adattare,  senza 
distinzione,  tanto  il  ferro  che  il  legno,  il  bronzo  o  il  marmo  —  si 
trovò  priva  di  qualsiasi  tradizione  professionale;  e  se  oggi  ac- 
cenna a  ricostituirsi,  è  solo  grazie  al  ravvivato  culto  dell'  arte 
dei  secoli  scorsi,  ed  alla  tendenza,  oggi  spiegata,  a  riprodurne 
fedelmente  le  manifestazioni  :  ed  è  in  omaggio  a  questa  ten- 
denza —  da  cui  ci  ripromettiamo  una  vigorosa  ripresa  di  tradi- 
zioni artistiche  —  che  il  sig.  cav.  V.  Forcella,  con  pazienti  ri- 
cerche negli  archivi,  volle  illustrare  con  cenni  storici  la  presente 
raccolta  di  tavole. 

Milano,  febbraio  iSpj. 

Luca  Beltrami. 


SEDIE  CORALI 
DELLA  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO 
IN  MILANO. 


Presentano  tre  diverse  epoche  della  scultura  in  legno  : 
il  XII,  il  XIV  e  il  XVI  secolo. 

Del  secolo  duodecimo  si  hanno  alcuni  avanzi  nelle  figure 
che  adornano  qualche  sedia  dell'ordine  inferiore,  fatte  eseguire 
nel  1141  a  cura  e  spese  di  Ariberto  da  Pasiliano,  dovizioso 
monaco  di  questo  monastero. 

La  scultura  del  trecento  appare  nei  dossali,  e  quella  del 
cinquecento  nel  rimanente.  Quest'ultima  venne  eseguita  dopo 
il  1507;  epoca  in  cui  le  sedie^  rimosse  dal  luogo  primitivo 
furono  trasportate  e  adattate  ove  di  presente  si  veggono,  so- 
stituendo quelle  di  marmo,  di  cui  unica  è  rimasta  quella  del 
metropolita. 


SEC.  XII-XVI. 


SEDIE  CORALI  DELLA  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEC.  XII-XIV. 


DETTAGLIO  DELLE  SEDIE  CORALI  DELLA  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEC.  XII-XIV. 


DETTAGLIO  DELLE  SEDIE  CORALI  DELLA  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


Sec.  XIV-XVI. 


DOSSALI  DELLE  SEDIE  CORALI  DELLA  BASILICA  DI  S.  AMBROGIO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  DE'  PP.  DOMENICANI 

IN  MILANO. 


Sono  ricche  di  tarsia  e  di  scultura,  e  risalgono  al  xv 
secolo. 

Furono  eseguite  nel  1470,  essendo  al  governo  di  questo 
cenobio  il  padre  priore  Francesco  da  Milano  ;  ma  collocate, 
ove  oggi  si  veggono,  solamente  nel  1510  sotto  il  priorato 
del  P.  Angelo  Faella  da  Verona. 

I  bellissimi  dossali,  con  figure  e  disegni,  si  attribuiscono 
air  antica  scuola  milanese  del  Butinone. 

II  Mongeri  —  L'arte  in  Milano,  pag.  212  —,  giudica  la  parte 
intagliata  un  adattamento  ordinato  da  Lodovico  il  Moro. 


Skc.  XV. 


CORALI  DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  DE'  PP.  DOMENICANI  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 


Affidate  con  contratto  28  aprile  1487  a  "  Magistro  Bartho- 
lomeo  de  Poli  di  Modena,  figlio  del  fu  Andrea,  detto  della  Pola, 
abitante  in  Mantova  „,  il  lavoro  degli  stalli  era  ultimato  nel  1492 
e  veniva  collaudato  da  Mag.°  Giacomo  dei  Crocifissi ,  da 
M.°  Cristoforo  de  Rocchi  —  architetto  del  Duomo  di  Pavia  — 
e  da  Mag.°  Pantaleone  de  Marchi ,  da  Cremona ,  in  sostitu- 
zione di  frate  Giorgio  da  Verona:  lo  stesso  De  Marchi  si 
assunse  di  fare  12  figure  di  apostoli  "  ben  lavorate  polite  ed 
ordinate,  di  buona  tarsia  e  non  dipinte,  da  porre  nelle  spalliere 
del  Coro  della  nuova  Chiesa  „:  nel  1495  M.°  Pietro  da  Vajlate 
si  assumeva  di  eseguire  "  le  spalliere  del  Coro  di  prospettiva 
colle  figure  diverse,  a  ragione  di  fiorini  11  per  spalliera  „. 
Il  lavoro  era  compiuto  e  collaudato  nel  1498. 


SEC.  XV. 


SEDIE  CORALI  DELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


ARMADI  DELLA  SAGRESTIA 
DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  DE'  PP.  DOMENICANI 

IN  MILANO. 


Un  avanzo  di  tarsia,  oltre  modo  pregevole,  eseguita  verso 
il  1498,  presentano  gii  armadi  clie  rivestono  la  parete  a  si- 
nistra di  chi  entra  in  questa  sagrestia. 

"  Importantissimi,  scrive  il  Mongeri  —  L'arte  in  Milano, 
"  pag.  212  —,  sono  gii  armadi  di  legname  che  girano  tutto 
"  intorno  la  sagrestia  nella  sua  lunghezza.  Furono  cominciati 
"  dal  padre  Vincenzo  Spanzotto,  sagrista,  a  sua  cura  ed  in- 
"  dustria,  verso  l'anno  1498.  La  parte  più  antica  è  quella  di 
"  sinistra,  la  quale,  presso  1'  entrata,  si  vede  cominciata  di 
"  tarsia,  cui  fu  in  seguito  sostituita  per  la  maggior  parte,  una 
"  pittura  che  la  simula»  ,, 


Sec.  XV. 


ARMADI  DELLA  SAGRESTIA  DI  S.  MARIA  DELLE  GRAZIE  DEI  PP.  DOMENICAXI  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DI  S.  MAURIZIO  DELLE  MONACHE 
(MONASTERO  MAGGIORE) 
IN  MILANO. 

A  proposito  di  queste  sedie  corali,  eseguite  sui  primi  anni 
del  XVI  secolo,  ci  serviremo  del  giudizio  e  descrizione  che  ci 
ha  lasciato  Giuseppe  Mongeri  nel  suo  dotto  libro  —  L'arte  in 
Milano,  pag.  245. 

"  Prima  di  volgere  lo  sguardo  ai  lavori  di  pennello  .  .  . 
"  non  è  inutile  arrestarlo  un  istante  sul  doppio  giro  degli 
"  stalli. 

"  Vi  abbiamo  infatti,  il  coro  monastico,  opera  del  tempo, 
"  e  forse  disegno  del  Dolcebono  :  scarsi  i  lenocinli  d' intaglio, 
"  ma  eletti  ai  bracciuoli,  alle  mensole  del  baldacchino  :  del 
"  resto  un  profilare  largo,  semplice  fino,  rigido,  anzi,  talvolta: 
"  nessun  artista,  vi  si  vede,  era  più  del  Dolcebono  timoroso 
"  del  trasmodare,  che  allora  pur  già  cominciava.  „ 

Gian  Giacomo  Dolcebono  fu  l'architetto  che  ricostruì  questo 
tempio  e  monastero  nel  1503. 


Sec.  XVI. 


Stab.  M.  iìassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI  DI  S.  MARIA  DELLA  PASSIONE 
DE'  CANONICI  LATERANENSl 
IN  MILANO. 


Sono  opera  della  prima  metà  del  cinquecento,  con  orna- 
menti di  madreperla.  Le  linee  architettoniche  indurrebbero  a 
ritenere  queste  sedie  eseguite  sul  disegno  dell'architetto  Cristo- 
foro Solari,  cui  viene  attribuita  la  parte  più  eminente  di  questo 
tempio. 


Sec.  XVI. 


SEDIE  CORALI  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  DELLA  PASSIONE  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI  DI  S.  MARIA  DELLA  SCALA 
ORA  IN  S.  FEDELE  DE'  PP.  GESUITI 
IN  MILANO. 


Servirono  prima  pei  canonici  di  S.  Maria  della  Scala,  e 
poscia  pei  PP.  Gesuiti  in  S.  Fedele,  ove  vennero  trasportate 
nel  1775. 

I  dossali  sono  decorati  di  prospettive  a  colori  con  ornati 
di  madreperla. 

II  lavoro  è  del  xvi  secolo,  e  si  vuole  attribuire  a  maestro 
Anselmo  del  Conte,  milanese. 


SEC.  XVI. 


SEDIE  CORALI  DELLA  CHIESA  DI  S.  FEDELE  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DI  S.  MARIA  SOPRA  S.  CELSO 
IN  MILANO. 


Jl  disegno  di  queste  sedie,  che  hanno  dossali  con  tarsia  di 
legni  a  più  colori  e  con  fantastiche  prospettive ,  fu  fatto  dal 
celebre  architetto  Galeazzo  Alessi  da  Perugia  nel  1570.  L'ese- 
cuzione fu  affidata  a  Paolo  Gazza,  valente  maestro  intaglia- 
tore, cui  venne  assegnato  un  compenso  di  350  scudi  d'oro. 

Il  Gazza  non  potè  compiere  tutto  il  lavoro  perchè  colpito 
dalla  morte  nel  1578;  lo  continuò  Giovanni  Taurino,  altro 
abilissimo  maestro  intagliatore,  che  lo  condusse  a  termine 
circa  il  1616. 

Nell'Archivio  della  Chiesa  e  nella  raccolta  documenti  del- 
l' architetto  Beltrami,  si  conservano  le  memorie  relative  a 
quest'opera. 


Sec.  XVI-XVII. 


SEDIE  CORALI  DELLA  CHIESA  DI  S.  MARIA  SOPRA  S.  CELSO  IN  MILANO 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano, 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CHIESA  DI  S.  VITTORE  AL  CORPO 
IN  MILANO. 


Sono  del  xvi  secolo,  condotte  con  maestria  circa  il  1583 
da  maestro  Ambrogio  Santagostino ,  che  vi  rappresentò  con 
grande  ricchezza  di  lavoro  la  vita  di  S.  Benedetto.  Per  le 
sedie  corali  e  altre  opere  eseguite  in  questa  chiesa  ebbe 
L.  68,882,15. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano,  si  conservano  due  grandi 
registri  di  spese  del  monastero  dei  Monaci  Olivetani  in  S.  Vit- 
tore al  Corpo. 

Nel  Mongeri  —  U  arte  in  Milano,  pag.  267  —,  si  legge: 
"  La  scultura  del  coro  di  legname  è  ancor  del  miglior 
"  tempo  della  chiesa ,  ma  vi  è  piiì  pompa  ed  abbondanza  di 
"  lavoro,  che  finezza  di  gusto  e  di  mano:  può  rifiutarsi  non 
"  che  come  opera  diretta ,  ma  anche  come  invenzione  del- 
"  l'Alessi.  „ 


SEC.  XVI. 


T 


SEDIE  CORALI  DELLA  CHIESA  DI  S.  VITTORE  AL  CORPO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CHIESA  DI  S.  SEMPLICIANO 
IN  MILANO. 


Autore  del  disegno  di  questi  sedili  fu  l'ingegnere  archi- 
tetto Giuseppe  Meda,  milanese:  esecutori  degli  intagli  e  della 
tarsia  i  maestri  Anselmo  e  Virgilio,  padre  e  figlio,  del  Conte, 
milanesi.  Ciò  avvenne  nel  1588  essendo  al  governo  di  questo 
monastero  di  monaci  Benedettini  il  milanese  P.  Serafino  Fontana. 

Nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Conventi,  Busta  N."  768) 
si  conserva  il  contratto  di  quest'opera. 


Sec.  XVI. 


SEDIE  CORALI  DELLA  CHIESA  DI  S.  SIMPLICIANO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI  DEL  DUOMO  DI  MILANO. 


Sono  di  noce  a  tre  ordini:  nel  più  alto  vi  siede  il  Capi- 
tolo maggiore;  nel  medio  il  Capitolo  minore;  nell'infimo  il 
clero  addetto  al  servizio  dell'altare.  Ricchissimi  sono  gli  scom- 
parti con  straordinario  lusso  di  scultura,  di  figure,  e  scene  isto- 
riate d'alto  rilievo.  I  postergali  delle  cinquantadue  sedie  del 
Capitolo  maggiore  hanno  composizioni  rappresentanti  la  vita 
di  S.  Ambrogio,  e  sotto  di  esse  sono  riprodotte  a  rilievo  meno 
accentuato  le  immagini  di  santi  e  sante  martiri. 

Nello  specchio  d'appoggio  del  dossale  del  second'  ordine 
degli  stalli  si  veggono  le  immagini  di  tutti  gli  arcivescovi 
della  chiesa  milanese. 

Parecchi  furono  gii  autori  dei  disegni,  ed  i  maestri  di  scul- 
tura in  legno. 

Questo  grandioso  lavoro  ebbe  principio  nella  seconda  metà 
del  cinquecento,  e  fu  terminato  nei  primi  anni  del  seicento. 

I  due  quadri,  che  noi  presentiamo,  furono  scolpiti  da  Ric- 
ciardo Taurino,  sui  modelli  di  Francesco  Brambilla;  il  primo 
nel  1583  e  rappresenta  S.  Ambrogio  che  dice  messa  assistito 
dal  clero  e  da  molti  divoti;  il  secondo  nel  1590  riproduce 
l'imperatore  Teodosio  che  presenta  i  suoi  figli  a  S.  Ambrogio 
perchè  li  benedica. 


Sec.  XVI. 


Stab.  M.  Gassarli  —  Milano, 


ARMADI  DELLA  SAGRESTIA 
DI  S.  FEDELE  DE'  PADRI  GESUITI 
IN  MILANO. 


Q,uesta  meravigliosa  opera  di  scultura  in  legno  che  ri- 
veste tutte  le  pareti  della  sagrestia,  e  che  ci  ha  servito  per  il 
frontespizio  della  nostra  raccolta,  fu  probabilmente  iniziata  sullo 
scorcio  del  cinquecento  da  Giovanni  Taurino,  e  proseguita  poi 
dal  gesuita  Daniele  Ferrari  allievo  del  Taurino. 

Giovanni  Taurino  fu  figlio  di  Ricciardo  e  fratello  di  Gia- 
como, tutti  valentissimi  maestri  scultori  di  legname^  venuti  a 
stabilirsi  in  Milano  verso  il  1577. 


SEC.  XVI-XVII. 


ARMADIO  DELLA  SAGRESTIA  DI  S.  FEDELE  DE'PP.  GESUITI  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


ARMADI  DPZLLA  SAGRESTIA 
DI  S.  VITTORE  AL  CORPO 
IN  MILANO. 


Furono  eseguiti  negli  anni  1611  al  1620,  mentre  era  al  go- 
verno di  questo  convento,  quale  Vicario  generale,  il  padre 
D,  Michele  Misseroni,  milanese.  Come  autore  delle  sculture  e 
degli  intagli  viene  indicato  frate  Giuseppe  monaco  Olivetano 
di  questo  stesso  monastero,  pel  quale  eseguì  ancora  altre  opere 
poco  dopo  il  1620. 


Sec.  XVII. 


ARMADIO  DELIA  SAGRESTIA  DI  S.  VITTORE  AL  CORPO  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


ARMADI  DELLA  SAGRESTIA 
DELLA   CERTOSA   DI  PAVIA. 


/tutori  di  quest'opera,  magistralmente  condotta  nel  1615, 
furono  Virgilio  del  Conte,  milanese,  figlio  di  Anselmo,  e  Gio- 
vanni Taurino,  figlio  di  Ricciardo. 

Il  Varni  —  Delle  arli  della  Tarsia,  pag.  75  —,  e  molti  altri 
autori  hanno  segnalato  questo  pregevole  lavoro. 


SEC.  XVII. 


ARMADIO  DELLA  SAGRESTL4  DELLA  CERTOSA  DI  PAVIA. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CHIESA  DI  S.  ANTONIO  ABATE 
IN  MILANO. 


C^uesto  coro,  di  cui  non  possiamo  indicare  Fautore,  fu  di- 
segnato dall'architetto  Francesco  Maria  Ricchini,  circa  il  1631, 
nel  tempo  in  cui  i  Padri  Teatini  fecero  ricostruire  la  chiesa. 


Sec.  XVII. 


Stab,  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO  IN  GESSATE 
IN  MILANO. 


Appartengono  allo  scorcio  della  prima  metà  del  xvii  se- 
colo, essendo  state  eseguite  alcuni  anni  dopo  il  1640,  per  cura 
dell'Abate  di  questo  monastero  di  monaci  Benedettini,  D.  Giulio 
Redaelli. 

"  .  .  .  .  nell'anno  1640  il  padre  abate  D.  Giulio  Redaelli 
"  fece  ridurre  alla  presente  moderna  interiore  architettura  .  .  . 
"  il  Santoario  e  Coro,  a  cui  furono  pochi  anni  dappoi  apposti 
"  li  nuovi  sedili.  „  (S.  Latuada  —  Descrizione  di  Milano,  T.°  i, 
pag.  247-248.) 

Queste  sedie  furono  sostituite  a  quelle  che  il  padre  abate 
D.  Paolo  Orio  aveva  fatto  intagliare  nel  1571;  le  quali  alla 
loro  volta  avevano  preso  il  posto  delle  altre  fatte  costruire, 
nel  1458  circa,  da  Azareto  e  Pigello  fratelli  Portinari,  nobili 
fiorentini  e  benefattori  di  questo  convento. 


SEC.  XVII. 


SEDIE  CORALI  DELLA  CHIESA  DI  S.  PIETRO  IN  GESSATE  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DELL'ABBAZIA  DI  CHIARAVALLE 
IN  LOMBARDIA. 


Carlo  Garavaglia  è  l'autore  di  questa  meravigliosa  scultura 
in  legno,  nella  quale,  oltre  i  tanti  puttini,  statue  e  ornati,  rap- 
presentò nei  quadri  i  fatti  della  vita  di  S.  Bernardo. 

Queste  sedie  a  due  ordini  furono  eseguite  nel  1645  per  il 
prezzo  di  L.  5300  milanesi,  sotto  il  governo  del  padre  abate 
D.  Damiano  Porro. 


Sec.  XVII. 


DETTAGLIO  DELLE  SEDIE  CORALI  DELL'ABBAZIA  DI  CHIARAVALLE  IN  LOMBARDIA. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO 
DE'  PP.  OLIVETANI  IN  VILLANOVA  SILLARO 
(CIRCONDARIO  DI  LODI) 

Si  presentano  come  lavoro  eseguito  verso  la  metà  del 
seicento. 

Per  la  loro  architettura,  pel  concetto,  e  per  l'insieme  della 
loro  esecuzione,  hanno  una  grande  somiglianza  con  quelle 
eseguite  nel  1645  da  Carlo  Garavagiia,  per  l'Abbazia  di  Chia- 
ravalle  in  Lombardia. 


Sec.  XVII. 


SEDIE  CORALI  NELLA  CHIESA  DI  S.  FRANCESCO  DE' PP.  OLIVETANI  IN  VILLANO  VA  SILLARO 

(CIRCONDARIO  DI  LODI). 


Stab.  M.  Bassani  — 


Milano. 


ARMADI 

DELLA  SAGRESTIA  DI  S.  MARIA  DELLA  PASSIONE 
DE'  CANONICI  LATERANENSI 
IN  MILANO. 

Eseguiti  sullo  scorcio  del  seicento,  forse  nel  1692^  pre- 
sentano un'arte  oltre  modo  barocca.  Il  Mongeri  —  L'arte  in 
Milano,  pag.  253  —,  li  chiama  baroccamente  contorti. 


Sec.  XVII. 


ARMADIO  DELLA  .SAGRESTIA  DI  S.  MARIA  DELIA  PASSIONE  IW  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 


ARMADI  DELLA  SAGRESTIA 
DI  S.  MARIA  DEL  CARMINE 
IN  MILANO. 


Principiati  nel  1691  furono  terminati  nel  1707. 
Autore  di  quest'  opera,  collaudata  dai  maestri  Andrea  Ra- 
daello  e  Domenico  Cerri,  fu  Giovanni  Quadrio  che  venne  com- 
pensato con  L.  8709;  ciò  risulta  dai  documenti  esistenti  nel- 
l'Archivio di  Stato  di  Milano,  Conventi,  Busta  N.  521. 

Giuseppe  Mongeri  —  L  arte  in  Milano,  pag.  181—,  ha 
scritto:  "  Sagrestia  assai  vasta  cogli  armadi  d'un  tempo  infelice 
"  (1692),  ma  condotti  con  rara  maestria  da  un  Giovanni 
"  Quadrio.  „ 


Sec.  XVII-XVIII. 


ARMADIO  DELLA  SAGRESTIA  DI  S.  MARIA  DEL  CARMINE  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  — 


Milano. 


1  ' 


SEDIE  CORALI 
DELLA  CHIESA  DI  S.  NAZARO  MAGGIORE 
IN  MILANO. 


A^ennero  eseguite  secondo  il  disegno  del  pittore  Riccardi 
nel  1765  dal  maestro  intagliatore  in  legno  Francesco  Ritagliati. 

Di  queste  sedie,  a  due  ordini ,  che  costarono  L.  2675 ,  si 
conserva  il  contratto  nell'Archivio  di  Stato  di  Milano  (Capi- 
toli, Busta  N.  20). 


SEC.  XVIII. 


SEDIE  CORALI  DI  S.  NAZARO  MAGGIORE  IN  MILANO. 


Stab.  M.  Bassani  —  Milano. 
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